
PREFAZIONE 
 
 
In molti stati, purtroppo, i diritti fondamentali sono quotidianamente violati e gli avvocati subiscono intimidazioni, 

violenze o vengono uccisi a causa del libero esercizio della professione. Gli avvocati, infatti, sono una delle categorie 
maggiormente a rischio, così come i giornalisti, gli operatori umanitari, i giudici, ovunque si attenti alle libertà 
fondamentali delle quali sono i naturali difensori.  

Il libero esercizio della professione di avvocato è stato messo a dura prova anche negli stati democratici, in questi 
anni difficili, nei quali il terrorismo internazionale ed i conflitti armati hanno portato alla promulgazione di legislazioni 
di emergenza che, in nome della sicurezza dei cittadini, troppo spesso mortificano i diritti fondamentali.  

Un compito arduo spetta a chi è chiamato a coniugare il rispetto delle libertà fondamentali e quello dei cittadini a 
vedere garantita la loro sicurezza. Tuttavia i diritti fondamentali, tra i quali quello alla vita e ad un giusto processo, sono 
irrinunciabili. Anche il peggior terrorista ha diritto a tutte le garanzie processuali, a non subire tortura e trattamenti 
inumani e degradanti. Il rispetto di questi principi, senza eccezioni, costituisce il tratto distintivo dello stato di diritto e 
della società democratica. In questo periodo storico si assiste, invece, ad un’identificazione strisciante dell’Avvocato con 
l’accusato, dell’esercizio della funzione difensiva dei cittadini con la difesa dei reati, con espressioni manifeste di 
insofferenza, da parte di alcuni, verso tutto ciò che è rispetto delle regole e delle Istituzioni di garanzia. 

Non è un caso, quindi, se il CNF, all’inizio di questa consiliatura, ha deciso, per la prima volta, di istituire una 
commissione diritti umani ed una commissione di diritto internazionale/mediterraneo, per mettere a fuoco e rafforzare 
la possibilità di intervento degli avvocati in difesa dei diritti fondamentali, con uno sguardo particolare all’area 
Mediterranea, dove la presenza di regimi illiberali ed una cattiva gestione del fenomeno migratorio ha portato a 
gravissime conseguenze per la vita ed il futuro di migliaia di persone. 

E neanche è casuale la decisione del CNF, nel 2016, di istituire, assieme ai consigli nazionali forensi di Francia e 
Spagna ed all’Ordine degli Avvocati di Parigi, l’Osservatorio Internazionale degli Avvocati in pericolo-OIAD, al quale 
aderiscono oggi circa 30 ordini forensi, al fine di promuovere azioni positive per aiutare gli avvocati che vedono la 
propria incolumità personale e quella dei loro cari in pericolo a causa del libero esercizio della professione.  

Sostegno alle domande di asilo politico, aiuti finanziari ai colleghi costretti a lasciare i loro paesi di origine, 
redazione di rapporti particolareggiati sulla situazione della giurisdizione in diverse aree geografiche, comunicati e 
denunce inviati alla stampa ed alle autorità dei paesi dove si registrano le violazioni più gravi, sono solo alcune delle 
attività svolte. 

Il CNF ha intrapreso alcune missioni di osservazione all’estero dei processi che vedono come imputati avvocati, 
colpevoli solo di aver fatto il loro dovere, come accade ad esempio in Turchia, dove attualmente più di 500 avvocati 
sono in prigione spesso con accuse generiche, quanto infondate, di far parte di organizzazioni terroristiche, venendo 
così considerate dall’accusa le organizzazioni che si battono per lo stato di diritto, oppure perché difendono imputati di 
terrorismo.  

Questo volume, redatto dai Colleghi Roberto Giovene di Girasole e Barbara Spinelli, che hanno maturato 
esperienze sul campo quali osservatori internazionali ai processi e che ringrazio per l’impegno profuso è, 
probabilmente, il primo in Italia sull’argomento ed intende fornire un quadro di riferimento giuridico agli avvocati, 
esaminando le basi della normativa internazionale sulla quale si fonda l’attività di osservazione ai processi. 
L’osservatore deve essere un soggetto qualificato, in possesso del necessario bagaglio di conoscenza del diritto 
internazionale e delle convenzioni internazionali poste a tutela dei diritti fondamentali e delle attività degli osservatori. 
Deve inoltre conoscere la situazione interna degli stati nei quali si svolgono i processi che vengono monitorati e le 
singole missioni devono avere inadeguato periodo di preparazione. Occorrono anche doti personali di equilibrio e 
sangue freddo. Il volume affronta questi temi e contiene anche interessanti e documentate schede riassuntive sulla 
violazione dei diritti umani in alcuni Stati, riportando alcuni casi di avvocati in pericolo e rivolgendosi, quindi, ad un 
pubblico più ampio, al quale ascrivere tutti colori che hanno a cuore il rispetto dei diritti fondamentali.  

Essere Avvocati oggi impone la consapevolezza di avere un ruolo costituzionale e sociale da svolgere, in difesa dello 
stato di diritto e della democrazia. Il Ruolo dell’avvocato per la democrazia e nella costituzione, che è il tema affrontato 
dal XXXIV Congresso dell’Avvocatura italiana, non è dunque uno slogan, ma il riconoscimento del fondamentale 



ruolo, a difesa della democrazia e delle libertà individuali, al quale gli avvocati italiani, storicamente, non hanno mai 
abdicato. 
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